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Nel concetto di “esercizio della professione” deve 
ritenersi compreso, oltre all’espletamento delle 
prestazioni tipicamente professionali, ovvero delle 
attività riservate agli iscritti negli appositi albi, anche 
l’esercizio di attività che, pur non professionalmente 
tipiche, presentino, tuttavia un “nesso” con l’attività 
professionale strettamente intesa, in quanto richiedono 
le stesse competenze tecniche di cui il professionista 
ordinariamente si avvale nell’esercizio dell’attività 

professionale e nel cui svolgimento, quindi, mette a frutto anche la specifica cultura che gli deriva 
dalla formazione tipo logicamente propria della sua professione.  

Pertanto i redditi prodotti dall’attività di un libero professionista sono qualificabili quali redditi 
professionali, soggetti, in quanto tale tali, alla contribuzione dovuta alla Cassa previdenziale di 
categoria.  Il caso.  

Un ingegnere elettronico ha svolto per un anno attività quale consulente di elaborazione dati e 
programmazione e, per un altro anno è stato amministratore di una società. Quindi, la Cassa 
Nazionale di previdenza e Assistenza per gli ingegneri e architetti liberi professionisti gli richiedeva 
il pagamento dei contributi sui redditi da lui dichiarati, riferiti a tali due attività. L’ingegnere 
contesta il pagamento per le due attività svolte, ma, la Corte di Appello di Roma, confermando la 
decisione di primo grado, ha rigettato la domanda volta a contestare il pagamento.  

Ad avviso del giudice di appello, anche i redditi percepiti per lo svolgimento di attività connesse 
all’esercizio della libera professione sono soggetti alla imposizione contributiva delle Casse di 
previdenza. Avverso tale pronuncia, l’ingegnere ha promosso ricorso per Cassazione, rigettato dalla 
Suprema Corte. Il ricorrente sostiene che i contributi previdenziali sono dovuti solo sui redditi 
derivati dall’attività professionale in senso proprio, quindi da prestazioni riservate agli ingegneri 
secondo la previsione della tariffa professionale, conseguendone la non soggezione all’imposizione 
contributiva dei redditi procurati da attività estranee a tale previsione, ancorché sul loro 
espletamento possa influire, al pari di ogni altro sapere, l’utilizzo delle conoscenze tipiche 
dell’ingegnere.  



La Corte ritiene non condivisibile tale tesi. Infatti, al fine di stabilire se i redditi prodotti dall’attività 
di un libero professionista siano qualificabili quali redditi professionali, soggetti, in quanto tali, alla 
contribuzione dovuta alla Cassa previdenziale di categoria, il concetto di “esercizio della 
professione” deve essere interpretato non in senso statico e rigoroso, ma tenendo conto 
dell’evoluzione subita nel mondo contemporaneo dalle specifiche competenze e dalle cognizioni 
tecniche libero professionali, evoluzione che ha comportato la progressiva estensione dell’ambito 
proprio dell’attività professionale, con occupazione, da parte delle professioni, di tutta una serie di 
spazi inesistenti nel quadro tipico iniziale e, specificamente, per la professione di ingegnere, 
l’assunzione di connotazioni maggiormente ampie e di applicazioni diversificate rispetto a quelle 
originariamente previste.  

Ne consegue che nel concetto in questione deve ritenersi compreso, oltre all’espletamento delle 
prestazioni tipicamente professionali anche l’esercizio di attività che, pur non professionalmente 
tipiche, presentino, tuttavia un “nesso” con l’attività professionale strettamente intesa, in quanto 
richiedono le stesse competenze tecniche di cui il professionista ordinariamente si avvale 
nell’esercizio dell’attività professionale e nel cui svolgimento, quindi, mette a frutto anche la 
specifica cultura che gli deriva dalla formazione tipo logicamente propria della sua professione.  

Questa interpretazione, valida per tutte le categorie professionali e che si traduce nell’escludere la 
sussistenza dell’obbligo contributivo solamente nel caso in cui non sia, in concreto, ravvisabile un 
intreccio tra tipo di attività e conoscenze tipiche del professionista, è già stata suggerita dalla Corte 
costituzionale che in una sentenza ha esplicitamente affermato che il prelievo contributivo in parola 
è collegato all’esercizio professionale e che per tale deve intendersi anche la prestazione di attività 
riconducibili, per loro intrinseca connessione ai contenuti dell’attività propria della libera 
professione, in sostanza le prestazioni contigue, per ragioni di affinità, a quelle libero professionali 
in senso stretto, rimanendone escluse solo quelle che con queste non hanno nulla in comune. In 
definitiva secondo la lettura adeguatrice della Corte costituzionale, il parametro 
dell’assoggettamento alla contribuzione è la connessione tra l’attività da cui il reddito deriva e le 
conoscenze professionali, ovvero la base culturale su cui l’attività stessa si fonda e il limite di tale 
connessione e, pertanto, del parametro di assoggettabilità è l’estraneità dell’attività stessa alla 
professione. 

 

 

 

 

In allegato il testo integrale della Sentenza 
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